
.

U
n  modello  co-
struito essenzial-
mente sulla crea-
zione  e  l’educa-
zione dell’identi-
tà  nazionale  se-

condo vecchi  e nuovi  miti.  
Forse esagero nella contrap-
posizione tra modelli di iden-
tità americani o canadesi e 
corrispettivi europei e asiati-
ci (come il giapponese e il ci-
nese), ma sembra che, per 
quanto riguarda il modello 
israeliano  dell’identità,  sia  
opportuna un’analisi chiarifi-
catrice in funzione non del 
passato bensì del futuro.

Cos’è il mito? Qual è il si-
gnificato di questo concetto, 
tanto sfuggente quanto vita-
le? Roland Barthes, lo studio-
so e semiologo, parla di mito 

e mitologia nel senso di accet-
tazione del mondo come vor-
rebbe essere e non come è. 
La parola «mito» deriva dal 
greco mythos,  nel  senso di  
una condizione fattualmen-
te vera, come negli scritti di 
Omero. Il sostantivo denota 
grande autorità e il verbo in-
dica narrazione della verità. 
Stando  all’enciclopedia,  il  
mito greco è un tentativo di 
spiegare il rapporto tra razio-
nalità e verità filosofica, mo-
ralità  e  credenze religiose;  
un tentativo prescientifico di 
interpretare un certo feno-
meno reale o immaginato at-
traverso i rapporti degli dei 
tra loro e con gli esseri uma-
ni. O, per dirla in modo più 
conciso, mito umano–verità 
umana e non verità stessa.

La  prima  cosa  che  salta  
all’occhio in queste definizio-
ni è la combinazione effetti-
va di due poli. Da un lato, 
quello della verità suprema 
che, con grande e imponde-
rabile potenza, integra ele-
menti che non possono fon-
dersi tra loro, e dall’altro il 
polo  della  menzogna,  o  
dell’immaginazione sogget-

tiva, che cerca di dare signifi-
cato e verità a cose la cui esi-
stenza non può essere dimo-
strata di fatto o storicamen-
te. «Non è la verità, non è un 
dato, è solo un mito», sentia-
mo noi stessi protestare con-
tro le bugie e i fatti sbagliati 
che hanno acquisito uno sta-
tus indebito. Da qui la vo-
glia della gente di far esplo-
dere i miti, nella convinzio-
ne che così facendo servono 
la verità liberando l’aria dal-
le menzogne. 

Il mito è una super-storia 
che aleggia sopra la storia an-
corata nel tempo e nel luogo: 
cerca di esprimere e attualiz-
zare una verità più profon-
da, generale e senza tempo 
che, tuttavia, ha una rilevan-
za effettiva molto più grande 
di un fatto storico che viene 
invalidato quando «termina 
la sua durata vitale». Il mito 
è costante nel tempo e può es-
sere condiviso da persone di-
verse in luoghi diversi. La sto-
ria della crocifissione e del ri-
torno alla vita di Gesù non è 
un fatto storico avvenuto nel 
30 d.C., è un mito che miliar-
di di persone credono reale e 
vero tanto quanto ciò che leg-
gono sui giornali.

Il Sacrificio di Isacco è una 
storia mitologica di tale in-
tensità che ha pervaso la co-
scienza nazionale e religio-
sa identitaria dell’ebraismo 
per migliaia di anni. Non ha 
alcun senso localizzarlo in 
un tempo o luogo storico de-

finito. La sua forza è ancora 
presente per gli ebrei che vi-
vono a migliaia di chilome-
tri dalla collina di Gerusa-
lemme dove è accaduto.

Un fatto storico particolar-
mente significativo e poten-
te può essere ingigantito nel 
corso del tempo fino a farlo 
diventare un mito. L’Olocau-
sto, per esempio, non è solo 
un evento storico che si è veri-
ficato in un certo luogo e in 
un tempo specifico, ma sta 
già  assumendo  fattezze  di  
mito. I suicidi collettivi degli 

ebrei che si rifiutano di con-
vertirsi durante le Crociate 
alla fine dell’XI secolo si sono 
già separati dal loro tempo 
storico, dal luogo e dalle cir-
costanze e sono diventati un 
esempio mitologico.

Per oltre duemila anni nel-
la diaspora, gli ebrei costrui-
rono la loro identità princi-
palmente sulla loro coscien-
za mitologica,  non storica.  
Ciò è dovuto principalmente 
al semplice fatto che la reli-
gione è stata la componente 
fondamentale  della  loro  
identità per tanti  anni e le  
identità religiose sono carat-
terizzate principalmente da 
elementi  mitologici  e  non  
storici. La base per una vita 
comunitaria nazionale impe-
gnata in un territorio defini-
to con la propria lingua non 
era per loro reale. [...]

Gli ebrei erravano da un 
luogo all’altro e, anche quan-
do vivevano stabilmente per 
secoli in un luogo, come la 
Polonia,  lo  consideravano  
temporaneo: una sorta di re-
sidenza transitoria in attesa 
di poter tornare alla loro ve-
ra casa, in Terra di Israele. 

Non erano interessati a docu-
mentare e registrare il loro 
stile di vita, o a documentare 
e indagare il rapporto tra lo-
ro e i non ebrei tra i quali vive-
vano, il luogo e il tempo era-
no irrilevanti, perché il Mes-
sia sarebbe venuto presto e li 
avrebbe portati alla loro pa-
tria originale, il vero luogo a 
cui appartenevano. Il tem-
po stesso sarebbe poi cam-
biato nella Terra d’Israele, 
sarebbe diventato il tempo 
divino, il tempo della reden-
zione.  Avrebbe  completa-
mente alterato il  loro stile 
di vita, che per il momento 
era in balia della accondi-
scendenza  delle  nazioni  
che li circondavano.

Quali sono i vantaggi e gli 
svantaggi della coscienza mi-
tologica?  L’apparente  van-
taggio certo era che gli ebrei 
potevano disperdersi in tut-
to il mondo, tra varie nazioni 
e civiltà, e mantenere ancora 
il nucleo della loro identità 
senza essere troppo dipen-
denti da condizioni e circo-
stanze storiche locali. Nono-
stante  le  grandi  differenze  
nello stile di vita delle diver-

se comunità, gli ebrei poteva-
no mantenere la propria uni-
tà  attraverso  la  fede  negli  
stessi miti, di solito religiosi, 
anche se questi miti si sono 
evoluti nel tempo per inclu-
dere altri contenuti generica-

mente  spirituali.  Inoltre,  il  
mito della redenzione mes-
sianica è stato fonte di spe-
ranza in tempi difficili di per-
secuzione.

Tuttavia,  gli  svantaggi  
della coscienza mitologica 

sono di gran lunga superio-
ri ai vantaggi.

In primo luogo, pochi pos-
sono conservare  la  propria 
identità per un periodo pro-
lungato  attraverso  una  co-
scienza mitologica recisa da 
un  vero  e  proprio  legame  
con la patria reale e da un 
contesto di coinvolgimento 
collettivo. Così, nel corso di 
lunghi  anni  di  esilio  molti  
ebrei si sono assimilati al lo-
ro ambiente e hanno perso la 
loro  identità.  C’erano  tra  
quattro e sei milioni di ebrei 
in tutto il mondo antico nel 
primo secolo d.C. Nel XVIII 
secolo, il loro numero era sce-
so a solo un milione.

Più grave ancora fu che l’es-
senza del mito era diventata 
come una monade di Leib-
niz. Non era possibile modifi-
carlo o correggerlo. Né era 
aperto a una disamina razio-
nale: nella migliore delle ipo-
tesi, non poteva che essere in-
terpretato. Prendete o lascia-
telo erano le uniche opzioni 
disponibili.  Pertanto,  gli  
ebrei che erano legati alla lo-
ro coscienza mitologica, per 
esempio, accettarono l’odio 
dei non ebrei come un desti-
no inalterabile. In un certo 
senso, la loro identità mitolo-
gica condusse a una risposta 
mitologica, nello stesso mo-
do in cui i cristiani vedevano 
il loro mito della crocifissio-
ne il rifiuto totale, il rinnega-
mento della radice ebraica. 
L’identità  mitologica,  inol-
tre, non ha portato gli ebrei a 
giustapporsi con altre nazio-
ni della storia e non ha visto 
la loro storia come parte del-
la storia del mondo. Si consi-
deravano sempre odiati  ed 
essenzialmente diversi.

Così, insieme alla mobilità 
geografica, alla flessibilità so-
ciale e all’adattabilità dell’e-
breo  come  singolo  indivi-
duo, la dimensione colletti-
va del popolo ebraico è rima-
sta  pietrificata  all’interno  
dell’identità mitologica che, 
insieme alle visioni di distru-
zione e rovina, ha permesso 
loro di nutrire una speranza 
passiva, e vana, della salvez-
za divina e ha impedito loro 
di percepire correttamente i 
terribili pericoli che li minac-
ciavano,  come  dimostrato  
dalla Shoah. —
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ALESSANDRTO BARBERO

C
hi sia stato Pietro 
Fedele non sono in 
tanti  a  ricordarlo,  
oggi.  C’è  una  via  
Pietro Fedele a Ro-
ma, fra i palazzoni 

del quartiere Appio Latino, in 
una zona dove la commissio-
ne toponomastica ha deciso 
di onorare storici più o meno 
famosi del passato. E c’è un 
viale  Pietro  Fedele,  giusta-
mente, nella sua città di Min-
turno, sempre sull’Appia, do-
ve era nato nel 1873. Forse è 
inevitabile che non ci siano al-
tre  dediche  né  monumenti,  
perché Fedele non è stato sol-
tanto uno storico importante, 
ma un servitore del regime, 
ministro della Pubblica Istru-
zione all’indomani del delitto 
Matteotti. Eppure la sua figu-

ra è emblematica dell’illusio-
ne che Mussolini aveva sapu-
to creare, all’inizio, fra tanti 
uomini di cultura e di scien-
za: l’illusione che il fascismo, 
nonostante la sua tara origi-
naria d’essersi imposto con il 
bastone e la rivoltella soffo-
cando la libertà e violentan-
do lo Statuto, fosse davvero 
una forza rigeneratrice capa-
ce di portare nuove energie 
nella vita italiana. 

A guardare le sue foto, coi 
baffoni neri, potremmo scam-
biarlo per uno dei nostri emi-
grati che negli stessi anni si af-
follavano sulle banchine di El-
lis Island: era uno che si era 
fatto da sé, il figlio d’un opera-
io e di una contadina che ave-
va studiato grazie allo zio pre-
te, dal seminario di Gaeta era 
arrivato alla cattedra all’Uni-
versità di Roma, alla Camera 

dei deputati, e nel 1925 al go-
verno.  Ci  credeva  davvero,  
che oltre al moschetto i fasci-
sti avrebbero esaltato anche il 
libro, e negli anni in cui fu mi-
nistro si spese per rimettere in 
movimento tutto quel che si 

poteva, dagli scavi di Pompei 
ed Ercolano al ripescaggio del-
le navi di Nemi, creò la Dire-
zione generale delle Bibliote-
che, e offrì  una nuova sede 
nell’Oratorio dei Filippini, il  
capolavoro del Borromini in 
piazza della Chiesa Nuova a 
Roma, all’Istituto Storico Ita-

liano per il Medioevo.
E qui bisogna che il lettore 

abbia pazienza. Perché nel no-
stro Paese la diffidenza verso 
la burocrazia che così spesso 
intralcia la nostra vita può in-
durre a un automatico pregiu-
dizio negativo verso tutto ciò 
che si chiama Istituto, Consi-
glio, Commissione. E invece 
l’Istituto di piazza dell’Orolo-
gio (perché è lì, di lato, la porti-
cina da cui si accede alle sale, 
dove sono passato tante volte 
fin da quando avevo vent’an-
ni: io e tutti gli altri medievisti 
italiani,  giovani  e  vecchi)  è  
uno dei cuori pulsanti di quel 
corpo oggi un po’ scarnificato 
dai tagli, ma ancora ben vivo, 
che è la ricerca storica italia-
na. È un luogo di incontro, di 
discussione, di studio; è la ca-
sa editrice che stampa e mette 
a disposizione degli studiosi 

di tutto il mondo le fonti della 
nostra storia nazionale. È uno 
di quegli innumerevoli luoghi 
di cui è fatta una società: quei 
luoghi  in  cui  gli  individui  
smettono di essere isolati, e 
che possono anche essere co-
nosciuti, in ciascun caso, da 
pochi, ma tutti insieme pom-
pano  il  sangue  nelle  vene  
dell’intero paese.

Quel luogo, oggi, la buro-
crazia  lo  vuol  distruggere,  
con lettera protocollata. È il 
verbo giusto, distruggere: per-
ché non vuol dire nient’altro 
l’ordine impartito all’Istituto 
di sgombrare entro 90 giorni i 
locali dove risiedono da un se-
colo una biblioteca di cento-
mila volumi, la collezione di 
quasi mille riviste italiane e 
straniere, un archivio che con-
serva la memoria della cultu-
ra  storica  italiana dall’Otto-
cento di Carducci ai giorni no-
stri. E non importa che nel ca-
so specifico la burocrazia sia 
quella del Comune di Roma: è 
la stessa forza cieca che in tut-
ta  Italia  da  decenni  chiude  
ospedali,  tribunali,  stazioni,  
obbedendo a illusori imperati-
vi di razionalizzazione e di ri-
sparmio. La stessa che a Tori-
no ha fatto sparire un luogo 
magico come i padiglioni dei 
bouquinistes in corso Siccardi, 
sicuramente appellandosi an-
che allora a chissà quali inop-
pugnabili  ragioni  di  regola-
mento o di bilancio, se non a 
calcoli  sbagliati  come quelli  
che portano il Comune di Ro-
ma a pretendere dall’Istituto 
25.000 euro di affitti arretra-
ti,  che  secondo il presidente 
dell’Istituto,  il  prof.  Miglio,  
non sono dovuti affatto (e la-
sciamo stare che se per ipote-
si assurda fossero dovuti dav-
vero, so che si raccoglierebbe-
ro in un giorno tra i 346 soci 
della Società Italiana dei me-
dievisti).  L’amministrazione 
della  capitale  fa  ancora  in  
tempo a ripensarci, se si ren-
derà conto che in gioco non 
c’è soltanto il futuro di una 
istituzione di ricerca: c’è il po-
sto che la  storia  del  nostro  
Paese può e deve avere nella 
scala di valori del nuovo seco-
lo. Un posto, si spera, non più 
misero di quello che gli intel-
lettuali di un secolo fa s’illu-
devano le avrebbe riconosciu-
to il regime fascista. —
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Abraham B. Yehoshua
Israele, i miti non sono più sufficienti
per plasmare la futura identità nazionale

Gerusalemme, ebrei in preghiera al Muro 
del Pianto: quel che resta del tempio di Erode, 
distrutto dall’imperatore Tito 
in seguito alla grande rivolta nel 70 d.C.

ABRAHAM B. YEHOSHUA

N
el corso della sto-
ria,  il  popolo  
ebraico ha costrui-
to la sua identità 
nazionale  princi-
palmente sui mi-

ti, non sulla consapevolezza e 
il contatto con la storia reale: è 
giunto il momento di affronta-
re questo problema. La que-
stione è se Israele (e qui distin-
guo tra ebrei nella diaspora ed 
ebrei in Israele) si non si trovi 
di fronte a un bivio: plasmare 
la sua futura identità naziona-
le o sul modello europeo, che 
si  basa  essenzialmente  sulla  
consapevolezza della continui-
tà storica dello spazio-tempo, 
o sul modello americano, co-
struito  essenzialmente  sulla  
creazione e l’educazione dell’i-
dentità nazionale secondo vec-
chi e nuovi miti. Forse esagero 
nella contrapposizione tra mo-
delli di identità americani o ca-
nadesi e corrispettivi europei e 
asiatici (come il giapponese e 
il cinese), ma sembra che, per 
quanto  riguarda  il  modello  
israeliano dell’identità, sia op-
portuna un’analisi  chiarifica-
trice in funzione non del passa-
to bensì del futuro.

Cos’è il mito? Qual è il signi-
ficato di questo concetto, tan-
to sfuggente quanto vitale? Ro-
land Barthes, lo studioso e se-
miologo, parla di mito e mito-
logia nel senso di accettazione 
del mondo come vorrebbe es-
sere e non come è. La parola 
«mito» deriva dal  greco  my-
thos, nel senso di una condizio-
ne fattualmente vera, come ne-
gli scritti di Omero. Il sostanti-
vo denota grande autorità e il 
verbo indica narrazione della 
verità.  Stando  all’enciclope-
dia, il mito greco è un tentati-
vo di spiegare il rapporto tra ra-
zionalità  e  verità  filosofica,  
moralità e credenze religiose; 
un tentativo prescientifico di 
interpretare un certo fenome-
no reale o immaginato attra-
verso i rapporti degli dei tra lo-
ro e con gli esseri umani. O, 
per dirla in modo più conciso, 
mito umano–verità umana e 
non verità stessa.

La  prima  cosa  che  salta  
all’occhio in queste definizioni 
è la combinazione effettiva di 
due poli. Da un lato, quello del-
la  verità  suprema  che,  con  
grande e imponderabile poten-
za, integra elementi che non 

possono  fondersi  tra  loro,  e  
dall’altro il polo della menzo-
gna,  o  dell’immaginazione  
soggettiva, che cerca di dare si-
gnificato e verità a cose la cui 
esistenza non può essere dimo-
strata di fatto o storicamente. 
«Non è la verità, non è un dato, 
è solo un mito», sentiamo noi 
stessi protestare contro le bu-
gie e i fatti sbagliati che hanno 
acquisito uno status indebito. 
Da qui la voglia della gente di 
far esplodere i miti, nella con-
vinzione che così facendo ser-
vono la verità liberando l’aria 
dalle menzogne. 

Il  mito  è  una  super-storia  
che aleggia sopra la storia an-
corata nel tempo e nel luogo: 
cerca di esprimere e attualizza-
re una verità più profonda, ge-
nerale e senza tempo che, tut-
tavia, ha una rilevanza effetti-
va molto più grande di un fatto 
storico  che  viene  invalidato  
quando «termina la sua durata 
vitale». Il mito è costante nel 
tempo e può essere condiviso 
da persone diverse in luoghi di-
versi. La storia della crocifissio-
ne e del ritorno alla vita di Ge-
sù non è un fatto storico avve-
nuto nel 30 d.C., è un mito che 
miliardi  di  persone  credono  
reale e vero tanto quanto ciò 
che leggono sui giornali.

Il Sacrificio di Isacco è una 
storia mitologica di tale inten-
sità che ha pervaso la coscien-
za nazionale e religiosa identi-
taria dell’ebraismo per miglia-
ia di anni. Non ha alcun senso 
localizzarlo in un tempo o luo-
go storico definito. La sua for-
za è ancora presente per gli  
ebrei che vivono a migliaia di 
chilometri dalla collina di Ge-
rusalemme dove è accaduto.

Un fatto storico particolar-
mente significativo e potente 
può essere ingigantito nel cor-
so del tempo fino a farlo diven-
tare un mito. L’Olocausto, per 
esempio, non è solo un evento 
storico che si è verificato in un 
certo luogo e in un tempo spe-
cifico, ma sta già assumendo 
fattezze di mito. I suicidi collet-
tivi degli ebrei che si rifiutano 
di convertirsi durante le Cro-
ciate alla fine dell’XI secolo si 
sono già separati dal loro tem-
po storico, dal luogo e dalle cir-
costanze e sono diventati un 
esempio mitologico.

Per oltre duemila anni nella 
diaspora, gli ebrei costruirono 
la loro identità principalmen-

te sulla loro coscienza mitolo-
gica, non storica. Ciò è dovuto 
principalmente al semplice fat-
to che la religione è stata la 
componente  fondamentale  
della loro identità per tanti an-
ni e le identità religiose sono 
caratterizzate principalmente 
da elementi mitologici e non 
storici. La base per una vita co-
munitaria nazionale impegna-
ta in un territorio definito con 
la propria lingua non era per lo-
ro reale. [...]

Gli ebrei erravano da un luo-
go all’altro e, anche quando vi-
vevano stabilmente per secoli 
in un luogo, come la Polonia, 
lo  consideravano  tempora-
neo:  una  sorta  di  residenza  
transitoria in attesa di  poter 
tornare alla loro vera casa, in 
Terra di Israele. Non erano in-
teressati a documentare e regi-
strare il loro stile di vita, o a do-
cumentare e indagare il rap-
porto tra loro e i non ebrei tra i 
quali  vivevano,  il  luogo  e  il  
tempo erano irrilevanti,  per-
ché il Messia sarebbe venuto 
presto e li avrebbe portati alla 
loro  patria  originale,  il  vero  
luogo a cui appartenevano. Il 
tempo stesso sarebbe poi cam-

biato nella Terra d’Israele, sa-
rebbe diventato il tempo divi-
no, il tempo della redenzione. 
Avrebbe completamente alte-
rato il loro stile di vita, che per 
il momento era in balia della 
accondiscendenza  delle  na-
zioni  che  li  circondava-
no.[/...] [...]

Quali sono i vantaggi e gli 
svantaggi della coscienza mito-
logica? L’apparente vantaggio 
certo era che gli ebrei poteva-
no disperdersi in tutto il mon-
do, tra varie nazioni e civiltà, e 
mantenere  ancora  il  nucleo  
della loro identità senza esse-
re troppo dipendenti da condi-
zioni e circostanze storiche lo-
cali. Nonostante le grandi dif-
ferenze nello stile di vita delle 
diverse comunità, gli ebrei po-
tevano mantenere la propria 
unità attraverso la fede negli 
stessi miti, di solito religiosi, 
anche se questi  miti  si  sono 
evoluti nel tempo per include-
re altri contenuti genericamen-
te spirituali. Inoltre, il mito del-
la redenzione messianica è sta-
to fonte di speranza in tempi 
difficili di persecuzione.

Tuttavia, gli svantaggi del-
la coscienza mitologica sono 

di gran lunga superiori ai van-
taggi.

In primo luogo, pochi posso-
no conservare la propria identi-
tà per un periodo prolungato at-
traverso una coscienza mitolo-
gica recisa da un vero e proprio 

legame con la patria reale e da 
un contesto di coinvolgimento 
collettivo. Così, nel corso di lun-
ghi anni di esilio molti ebrei si 
sono assimilati al loro ambien-
te e hanno perso la loro identi-
tà. C’erano tra quattro e sei mi-

lioni di ebrei in tutto il mondo 
antico nel  primo  secolo  d.C.  
Nel XVIII secolo, il loro numero 
era sceso a solo un milione.

Più grave ancora fu che l’es-
senza del mito era diventata co-
me  una  monade  di  Leibniz.  
Non era possibile modificarlo o 
correggerlo.  Né era  aperto a  
una disamina razionale: nella 
migliore delle ipotesi, non pote-
va  che  essere  interpretato.  
Prendete o lasciatelo erano le 
uniche opzioni disponibili. Per-
tanto, gli ebrei che erano legati 
alla loro coscienza mitologica, 
per esempio, accettarono l’o-
dio dei non ebrei come un desti-
no inalterabile. In un certo sen-
so, la loro identità mitologica 
condusse a una risposta mitolo-
gica, nello stesso modo in cui i 
cristiani vedevano il loro mito 
della crocifissione il rifiuto tota-
le, il rinnegamento della radice 
ebraica. L’identità mitologica, 
inoltre, non ha portato gli ebrei 
a giustapporsi con altre nazioni 
della storia e non ha visto la lo-
ro storia come parte della sto-
ria del mondo. Si considerava-
no sempre odiati ed essenzial-
mente diversi.

Così,  insieme alla mobilità  
geografica, alla flessibilità so-
ciale  e  all’adattabilità  dell’e-
breo come singolo individuo, 
la dimensione collettiva del po-
polo ebraico è rimasta pietrifi-
cata all’interno dell’identità mi-
tologica che, insieme alle visio-
ni di distruzione e rovina, ha 
permesso loro di nutrire una 
speranza passiva, e vana, della 
salvezza divina e ha impedito 
loro di percepire correttamen-
te i terribili pericoli che li minac-
ciavano, come dimostrato dal-
la Shoah. —
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È morto a Venezia a 91 anni il disegnatore Ivo Pavone, uno dei maestri del fumet-
to western all'italiana, a lungo illustratore delle storie di Pecos Bill. Nel 1975 iniziò 
una lunga collaborazione con il gruppo Lancio pubblicando brevi storie su Lancio-
story e su Skorpio. Amico di Hugo Pratt, conosciuto durante la Seconda guerra 
mondiale, nel ’51 si trasferì con lui in Argentina lavorando per l’Editorial Abril. Co-
minciò così a disegnare le storie western che saranno il suo filo conduttore.

Michelangelo come Banksy: un graffito a Palazzo Vecchio

ABRAHAM B. YEHOSHUA

L’edizione “Reloaded” dal 29 novembre al 4 dicembre

Ma così sono rimasti
pietrificati in una 

visione che ha impedito 
di percepire i pericoli

Il pregio: dispersi nel 
mondo, gli ebrei hanno 

potuto mantenere 
la propria unità

AP

Sui canali social e sul sito dei Circolo dei lettori

Una nazione che per 2000 anni, nel fondare 
la propria dimensione collettiva, ha trascurato 
la coscienza storica. Vantaggi e svantaggi

Il testo che qui anticipiamo è un ampio stralcio della lectio su 
«Coscienza storica e mito nell’identità del popolo ebraico» 
che Abraham Yehoshua terrà venerdì alle 18,30 nell’antepri-
ma del Festival del Classico e si potrà seguire online su festi-
valdelclassico.it e sui canali Facebook e YouTube del Circolo 
dei lettori di Torino. L’edizione «Reloaded» della rassegna 
presieduta da Luciano Canfora e curata da Ugo Cardinale si 
terrà online sugli stessi canali dal 29 al novembre al 4 dicem-
bre. Programma completo e info su festivaldelclassico.it

Addio a Ivo Pavone, disegnò le storie di Pecos Bill
Prima di Banksy, potrebbe essere stato nientemeno che Michelangelo il pio-
niere dei «graffitari» a Firenze. Una leggenda metropolitana è stata presa 
sul serio da uno storico dell’arte che ha portato nuove prove per attribuire al 
maestro una caricatura incisa su una pietra della facciata di Palazzo Vec-
chio. A sostenerlo è Adriano Marinazzo, curatore del Muscarelle Museum of 
Art presso il College of William and Mary, in Virginia. Lo studioso si è imbattu-

to in un disegno dell’artista di proprietà del Louvre, risalente all’ini-
zio del ’500 secolo: uno schizzo che ritrae un volto di uomo che sem-
bra identico a quello di Palazzo Vecchio. Una frase enigmatica sul fo-
glio potrebbe poi indicare Michelangelo avrebbe premeditato il suo 
gesto: «Chi dire mai chella f[osse] di mia mano» (chi direbbe mia 
che è della mia mano?). Marinazzo ipotizza che il volto sia quello 
dell’amico pittore Francesco Granacci, inciso da Michelangelo quan-
do nel 1504 a Firenze supervisionava l’installazione del David.

LA SCELTA DEL COMUNE COLPISCE UN LUOGO DI INCONTRO PER STUDIOSI DI  TUTTO IL MONDO

Povera e senza casa vai, storia
La giunta Raggi sfratta i medievisti

La biblioteca dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo, nel borrominiano Oratorio dei Filippini in piazza della Chiesa Nuova a Roma

In gioco c’è il posto 
che questa materia può 
e deve avere nella scala 
dei valori del 21° secolo
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U
n  modello  co-
struito essenzial-
mente sulla crea-
zione  e  l’educa-
zione dell’identi-
tà  nazionale  se-

condo vecchi  e nuovi  miti.  
Forse esagero nella contrap-
posizione tra modelli di iden-
tità americani o canadesi e 
corrispettivi europei e asiati-
ci (come il giapponese e il ci-
nese), ma sembra che, per 
quanto riguarda il modello 
israeliano  dell’identità,  sia  
opportuna un’analisi chiarifi-
catrice in funzione non del 
passato bensì del futuro.

Cos’è il mito? Qual è il si-
gnificato di questo concetto, 
tanto sfuggente quanto vita-
le? Roland Barthes, lo studio-
so e semiologo, parla di mito 

e mitologia nel senso di accet-
tazione del mondo come vor-
rebbe essere e non come è. 
La parola «mito» deriva dal 
greco mythos,  nel  senso di  
una condizione fattualmen-
te vera, come negli scritti di 
Omero. Il sostantivo denota 
grande autorità e il verbo in-
dica narrazione della verità. 
Stando  all’enciclopedia,  il  
mito greco è un tentativo di 
spiegare il rapporto tra razio-
nalità e verità filosofica, mo-
ralità  e  credenze religiose;  
un tentativo prescientifico di 
interpretare un certo feno-
meno reale o immaginato at-
traverso i rapporti degli dei 
tra loro e con gli esseri uma-
ni. O, per dirla in modo più 
conciso, mito umano–verità 
umana e non verità stessa.

La  prima  cosa  che  salta  
all’occhio in queste definizio-
ni è la combinazione effetti-
va di due poli. Da un lato, 
quello della verità suprema 
che, con grande e imponde-
rabile potenza, integra ele-
menti che non possono fon-
dersi tra loro, e dall’altro il 
polo  della  menzogna,  o  
dell’immaginazione sogget-

tiva, che cerca di dare signifi-
cato e verità a cose la cui esi-
stenza non può essere dimo-
strata di fatto o storicamen-
te. «Non è la verità, non è un 
dato, è solo un mito», sentia-
mo noi stessi protestare con-
tro le bugie e i fatti sbagliati 
che hanno acquisito uno sta-
tus indebito. Da qui la vo-
glia della gente di far esplo-
dere i miti, nella convinzio-
ne che così facendo servono 
la verità liberando l’aria dal-
le menzogne. 

Il mito è una super-storia 
che aleggia sopra la storia an-
corata nel tempo e nel luogo: 
cerca di esprimere e attualiz-
zare una verità più profon-
da, generale e senza tempo 
che, tuttavia, ha una rilevan-
za effettiva molto più grande 
di un fatto storico che viene 
invalidato quando «termina 
la sua durata vitale». Il mito 
è costante nel tempo e può es-
sere condiviso da persone di-
verse in luoghi diversi. La sto-
ria della crocifissione e del ri-
torno alla vita di Gesù non è 
un fatto storico avvenuto nel 
30 d.C., è un mito che miliar-
di di persone credono reale e 
vero tanto quanto ciò che leg-
gono sui giornali.

Il Sacrificio di Isacco è una 
storia mitologica di tale in-
tensità che ha pervaso la co-
scienza nazionale e religio-
sa identitaria dell’ebraismo 
per migliaia di anni. Non ha 
alcun senso localizzarlo in 
un tempo o luogo storico de-

finito. La sua forza è ancora 
presente per gli ebrei che vi-
vono a migliaia di chilome-
tri dalla collina di Gerusa-
lemme dove è accaduto.

Un fatto storico particolar-
mente significativo e poten-
te può essere ingigantito nel 
corso del tempo fino a farlo 
diventare un mito. L’Olocau-
sto, per esempio, non è solo 
un evento storico che si è veri-
ficato in un certo luogo e in 
un tempo specifico, ma sta 
già  assumendo  fattezze  di  
mito. I suicidi collettivi degli 

ebrei che si rifiutano di con-
vertirsi durante le Crociate 
alla fine dell’XI secolo si sono 
già separati dal loro tempo 
storico, dal luogo e dalle cir-
costanze e sono diventati un 
esempio mitologico.

Per oltre duemila anni nel-
la diaspora, gli ebrei costrui-
rono la loro identità princi-
palmente sulla loro coscien-
za mitologica,  non storica.  
Ciò è dovuto principalmente 
al semplice fatto che la reli-
gione è stata la componente 
fondamentale  della  loro  
identità per tanti  anni e le  
identità religiose sono carat-
terizzate principalmente da 
elementi  mitologici  e  non  
storici. La base per una vita 
comunitaria nazionale impe-
gnata in un territorio defini-
to con la propria lingua non 
era per loro reale. [...]

Gli ebrei erravano da un 
luogo all’altro e, anche quan-
do vivevano stabilmente per 
secoli in un luogo, come la 
Polonia,  lo  consideravano  
temporaneo: una sorta di re-
sidenza transitoria in attesa 
di poter tornare alla loro ve-
ra casa, in Terra di Israele. 

Non erano interessati a docu-
mentare e registrare il loro 
stile di vita, o a documentare 
e indagare il rapporto tra lo-
ro e i non ebrei tra i quali vive-
vano, il luogo e il tempo era-
no irrilevanti, perché il Mes-
sia sarebbe venuto presto e li 
avrebbe portati alla loro pa-
tria originale, il vero luogo a 
cui appartenevano. Il tem-
po stesso sarebbe poi cam-
biato nella Terra d’Israele, 
sarebbe diventato il tempo 
divino, il tempo della reden-
zione.  Avrebbe  completa-
mente alterato il  loro stile 
di vita, che per il momento 
era in balia della accondi-
scendenza  delle  nazioni  
che li circondavano.

Quali sono i vantaggi e gli 
svantaggi della coscienza mi-
tologica?  L’apparente  van-
taggio certo era che gli ebrei 
potevano disperdersi in tut-
to il mondo, tra varie nazioni 
e civiltà, e mantenere ancora 
il nucleo della loro identità 
senza essere troppo dipen-
denti da condizioni e circo-
stanze storiche locali. Nono-
stante  le  grandi  differenze  
nello stile di vita delle diver-

se comunità, gli ebrei poteva-
no mantenere la propria uni-
tà  attraverso  la  fede  negli  
stessi miti, di solito religiosi, 
anche se questi miti si sono 
evoluti nel tempo per inclu-
dere altri contenuti generica-

mente  spirituali.  Inoltre,  il  
mito della redenzione mes-
sianica è stato fonte di spe-
ranza in tempi difficili di per-
secuzione.

Tuttavia,  gli  svantaggi  
della coscienza mitologica 

sono di gran lunga superio-
ri ai vantaggi.

In primo luogo, pochi pos-
sono conservare  la  propria 
identità per un periodo pro-
lungato  attraverso  una  co-
scienza mitologica recisa da 
un  vero  e  proprio  legame  
con la patria reale e da un 
contesto di coinvolgimento 
collettivo. Così, nel corso di 
lunghi  anni  di  esilio  molti  
ebrei si sono assimilati al lo-
ro ambiente e hanno perso la 
loro  identità.  C’erano  tra  
quattro e sei milioni di ebrei 
in tutto il mondo antico nel 
primo secolo d.C. Nel XVIII 
secolo, il loro numero era sce-
so a solo un milione.

Più grave ancora fu che l’es-
senza del mito era diventata 
come una monade di Leib-
niz. Non era possibile modifi-
carlo o correggerlo. Né era 
aperto a una disamina razio-
nale: nella migliore delle ipo-
tesi, non poteva che essere in-
terpretato. Prendete o lascia-
telo erano le uniche opzioni 
disponibili.  Pertanto,  gli  
ebrei che erano legati alla lo-
ro coscienza mitologica, per 
esempio, accettarono l’odio 
dei non ebrei come un desti-
no inalterabile. In un certo 
senso, la loro identità mitolo-
gica condusse a una risposta 
mitologica, nello stesso mo-
do in cui i cristiani vedevano 
il loro mito della crocifissio-
ne il rifiuto totale, il rinnega-
mento della radice ebraica. 
L’identità  mitologica,  inol-
tre, non ha portato gli ebrei a 
giustapporsi con altre nazio-
ni della storia e non ha visto 
la loro storia come parte del-
la storia del mondo. Si consi-
deravano sempre odiati  ed 
essenzialmente diversi.

Così, insieme alla mobilità 
geografica, alla flessibilità so-
ciale e all’adattabilità dell’e-
breo  come  singolo  indivi-
duo, la dimensione colletti-
va del popolo ebraico è rima-
sta  pietrificata  all’interno  
dell’identità mitologica che, 
insieme alle visioni di distru-
zione e rovina, ha permesso 
loro di nutrire una speranza 
passiva, e vana, della salvez-
za divina e ha impedito loro 
di percepire correttamente i 
terribili pericoli che li minac-
ciavano,  come  dimostrato  
dalla Shoah. —
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ALESSANDRTO BARBERO

C
hi sia stato Pietro 
Fedele non sono in 
tanti  a  ricordarlo,  
oggi.  C’è  una  via  
Pietro Fedele a Ro-
ma, fra i palazzoni 

del quartiere Appio Latino, in 
una zona dove la commissio-
ne toponomastica ha deciso 
di onorare storici più o meno 
famosi del passato. E c’è un 
viale  Pietro  Fedele,  giusta-
mente, nella sua città di Min-
turno, sempre sull’Appia, do-
ve era nato nel 1873. Forse è 
inevitabile che non ci siano al-
tre  dediche  né  monumenti,  
perché Fedele non è stato sol-
tanto uno storico importante, 
ma un servitore del regime, 
ministro della Pubblica Istru-
zione all’indomani del delitto 
Matteotti. Eppure la sua figu-

ra è emblematica dell’illusio-
ne che Mussolini aveva sapu-
to creare, all’inizio, fra tanti 
uomini di cultura e di scien-
za: l’illusione che il fascismo, 
nonostante la sua tara origi-
naria d’essersi imposto con il 
bastone e la rivoltella soffo-
cando la libertà e violentan-
do lo Statuto, fosse davvero 
una forza rigeneratrice capa-
ce di portare nuove energie 
nella vita italiana. 

A guardare le sue foto, coi 
baffoni neri, potremmo scam-
biarlo per uno dei nostri emi-
grati che negli stessi anni si af-
follavano sulle banchine di El-
lis Island: era uno che si era 
fatto da sé, il figlio d’un opera-
io e di una contadina che ave-
va studiato grazie allo zio pre-
te, dal seminario di Gaeta era 
arrivato alla cattedra all’Uni-
versità di Roma, alla Camera 

dei deputati, e nel 1925 al go-
verno.  Ci  credeva  davvero,  
che oltre al moschetto i fasci-
sti avrebbero esaltato anche il 
libro, e negli anni in cui fu mi-
nistro si spese per rimettere in 
movimento tutto quel che si 

poteva, dagli scavi di Pompei 
ed Ercolano al ripescaggio del-
le navi di Nemi, creò la Dire-
zione generale delle Bibliote-
che, e offrì  una nuova sede 
nell’Oratorio dei Filippini, il  
capolavoro del Borromini in 
piazza della Chiesa Nuova a 
Roma, all’Istituto Storico Ita-

liano per il Medioevo.
E qui bisogna che il lettore 

abbia pazienza. Perché nel no-
stro Paese la diffidenza verso 
la burocrazia che così spesso 
intralcia la nostra vita può in-
durre a un automatico pregiu-
dizio negativo verso tutto ciò 
che si chiama Istituto, Consi-
glio, Commissione. E invece 
l’Istituto di piazza dell’Orolo-
gio (perché è lì, di lato, la porti-
cina da cui si accede alle sale, 
dove sono passato tante volte 
fin da quando avevo vent’an-
ni: io e tutti gli altri medievisti 
italiani,  giovani  e  vecchi)  è  
uno dei cuori pulsanti di quel 
corpo oggi un po’ scarnificato 
dai tagli, ma ancora ben vivo, 
che è la ricerca storica italia-
na. È un luogo di incontro, di 
discussione, di studio; è la ca-
sa editrice che stampa e mette 
a disposizione degli studiosi 

di tutto il mondo le fonti della 
nostra storia nazionale. È uno 
di quegli innumerevoli luoghi 
di cui è fatta una società: quei 
luoghi  in  cui  gli  individui  
smettono di essere isolati, e 
che possono anche essere co-
nosciuti, in ciascun caso, da 
pochi, ma tutti insieme pom-
pano  il  sangue  nelle  vene  
dell’intero paese.

Quel luogo, oggi, la buro-
crazia  lo  vuol  distruggere,  
con lettera protocollata. È il 
verbo giusto, distruggere: per-
ché non vuol dire nient’altro 
l’ordine impartito all’Istituto 
di sgombrare entro 90 giorni i 
locali dove risiedono da un se-
colo una biblioteca di cento-
mila volumi, la collezione di 
quasi mille riviste italiane e 
straniere, un archivio che con-
serva la memoria della cultu-
ra  storica  italiana dall’Otto-
cento di Carducci ai giorni no-
stri. E non importa che nel ca-
so specifico la burocrazia sia 
quella del Comune di Roma: è 
la stessa forza cieca che in tut-
ta  Italia  da  decenni  chiude  
ospedali,  tribunali,  stazioni,  
obbedendo a illusori imperati-
vi di razionalizzazione e di ri-
sparmio. La stessa che a Tori-
no ha fatto sparire un luogo 
magico come i padiglioni dei 
bouquinistes in corso Siccardi, 
sicuramente appellandosi an-
che allora a chissà quali inop-
pugnabili  ragioni  di  regola-
mento o di bilancio, se non a 
calcoli  sbagliati  come quelli  
che portano il Comune di Ro-
ma a pretendere dall’Istituto 
25.000 euro di affitti arretra-
ti,  che  secondo il presidente 
dell’Istituto,  il  prof.  Miglio,  
non sono dovuti affatto (e la-
sciamo stare che se per ipote-
si assurda fossero dovuti dav-
vero, so che si raccoglierebbe-
ro in un giorno tra i 346 soci 
della Società Italiana dei me-
dievisti).  L’amministrazione 
della  capitale  fa  ancora  in  
tempo a ripensarci, se si ren-
derà conto che in gioco non 
c’è soltanto il futuro di una 
istituzione di ricerca: c’è il po-
sto che la  storia  del  nostro  
Paese può e deve avere nella 
scala di valori del nuovo seco-
lo. Un posto, si spera, non più 
misero di quello che gli intel-
lettuali di un secolo fa s’illu-
devano le avrebbe riconosciu-
to il regime fascista. —
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Abraham B. Yehoshua
Israele, i miti non sono più sufficienti
per plasmare la futura identità nazionale

Gerusalemme, ebrei in preghiera al Muro 
del Pianto: quel che resta del tempio di Erode, 
distrutto dall’imperatore Tito 
in seguito alla grande rivolta nel 70 d.C.

ABRAHAM B. YEHOSHUA

N
el corso della sto-
ria,  il  popolo  
ebraico ha costrui-
to la sua identità 
nazionale  princi-
palmente sui mi-

ti, non sulla consapevolezza e 
il contatto con la storia reale: è 
giunto il momento di affronta-
re questo problema. La que-
stione è se Israele (e qui distin-
guo tra ebrei nella diaspora ed 
ebrei in Israele) si non si trovi 
di fronte a un bivio: plasmare 
la sua futura identità naziona-
le o sul modello europeo, che 
si  basa  essenzialmente  sulla  
consapevolezza della continui-
tà storica dello spazio-tempo, 
o sul modello americano, co-
struito  essenzialmente  sulla  
creazione e l’educazione dell’i-
dentità nazionale secondo vec-
chi e nuovi miti. Forse esagero 
nella contrapposizione tra mo-
delli di identità americani o ca-
nadesi e corrispettivi europei e 
asiatici (come il giapponese e 
il cinese), ma sembra che, per 
quanto  riguarda  il  modello  
israeliano dell’identità, sia op-
portuna un’analisi  chiarifica-
trice in funzione non del passa-
to bensì del futuro.

Cos’è il mito? Qual è il signi-
ficato di questo concetto, tan-
to sfuggente quanto vitale? Ro-
land Barthes, lo studioso e se-
miologo, parla di mito e mito-
logia nel senso di accettazione 
del mondo come vorrebbe es-
sere e non come è. La parola 
«mito» deriva dal  greco  my-
thos, nel senso di una condizio-
ne fattualmente vera, come ne-
gli scritti di Omero. Il sostanti-
vo denota grande autorità e il 
verbo indica narrazione della 
verità.  Stando  all’enciclope-
dia, il mito greco è un tentati-
vo di spiegare il rapporto tra ra-
zionalità  e  verità  filosofica,  
moralità e credenze religiose; 
un tentativo prescientifico di 
interpretare un certo fenome-
no reale o immaginato attra-
verso i rapporti degli dei tra lo-
ro e con gli esseri umani. O, 
per dirla in modo più conciso, 
mito umano–verità umana e 
non verità stessa.

La  prima  cosa  che  salta  
all’occhio in queste definizioni 
è la combinazione effettiva di 
due poli. Da un lato, quello del-
la  verità  suprema  che,  con  
grande e imponderabile poten-
za, integra elementi che non 

possono  fondersi  tra  loro,  e  
dall’altro il polo della menzo-
gna,  o  dell’immaginazione  
soggettiva, che cerca di dare si-
gnificato e verità a cose la cui 
esistenza non può essere dimo-
strata di fatto o storicamente. 
«Non è la verità, non è un dato, 
è solo un mito», sentiamo noi 
stessi protestare contro le bu-
gie e i fatti sbagliati che hanno 
acquisito uno status indebito. 
Da qui la voglia della gente di 
far esplodere i miti, nella con-
vinzione che così facendo ser-
vono la verità liberando l’aria 
dalle menzogne. 

Il  mito  è  una  super-storia  
che aleggia sopra la storia an-
corata nel tempo e nel luogo: 
cerca di esprimere e attualizza-
re una verità più profonda, ge-
nerale e senza tempo che, tut-
tavia, ha una rilevanza effetti-
va molto più grande di un fatto 
storico  che  viene  invalidato  
quando «termina la sua durata 
vitale». Il mito è costante nel 
tempo e può essere condiviso 
da persone diverse in luoghi di-
versi. La storia della crocifissio-
ne e del ritorno alla vita di Ge-
sù non è un fatto storico avve-
nuto nel 30 d.C., è un mito che 
miliardi  di  persone  credono  
reale e vero tanto quanto ciò 
che leggono sui giornali.

Il Sacrificio di Isacco è una 
storia mitologica di tale inten-
sità che ha pervaso la coscien-
za nazionale e religiosa identi-
taria dell’ebraismo per miglia-
ia di anni. Non ha alcun senso 
localizzarlo in un tempo o luo-
go storico definito. La sua for-
za è ancora presente per gli  
ebrei che vivono a migliaia di 
chilometri dalla collina di Ge-
rusalemme dove è accaduto.

Un fatto storico particolar-
mente significativo e potente 
può essere ingigantito nel cor-
so del tempo fino a farlo diven-
tare un mito. L’Olocausto, per 
esempio, non è solo un evento 
storico che si è verificato in un 
certo luogo e in un tempo spe-
cifico, ma sta già assumendo 
fattezze di mito. I suicidi collet-
tivi degli ebrei che si rifiutano 
di convertirsi durante le Cro-
ciate alla fine dell’XI secolo si 
sono già separati dal loro tem-
po storico, dal luogo e dalle cir-
costanze e sono diventati un 
esempio mitologico.

Per oltre duemila anni nella 
diaspora, gli ebrei costruirono 
la loro identità principalmen-

te sulla loro coscienza mitolo-
gica, non storica. Ciò è dovuto 
principalmente al semplice fat-
to che la religione è stata la 
componente  fondamentale  
della loro identità per tanti an-
ni e le identità religiose sono 
caratterizzate principalmente 
da elementi mitologici e non 
storici. La base per una vita co-
munitaria nazionale impegna-
ta in un territorio definito con 
la propria lingua non era per lo-
ro reale. [...]

Gli ebrei erravano da un luo-
go all’altro e, anche quando vi-
vevano stabilmente per secoli 
in un luogo, come la Polonia, 
lo  consideravano  tempora-
neo:  una  sorta  di  residenza  
transitoria in attesa di  poter 
tornare alla loro vera casa, in 
Terra di Israele. Non erano in-
teressati a documentare e regi-
strare il loro stile di vita, o a do-
cumentare e indagare il rap-
porto tra loro e i non ebrei tra i 
quali  vivevano,  il  luogo  e  il  
tempo erano irrilevanti,  per-
ché il Messia sarebbe venuto 
presto e li avrebbe portati alla 
loro  patria  originale,  il  vero  
luogo a cui appartenevano. Il 
tempo stesso sarebbe poi cam-

biato nella Terra d’Israele, sa-
rebbe diventato il tempo divi-
no, il tempo della redenzione. 
Avrebbe completamente alte-
rato il loro stile di vita, che per 
il momento era in balia della 
accondiscendenza  delle  na-
zioni  che  li  circondava-
no.[/...] [...]

Quali sono i vantaggi e gli 
svantaggi della coscienza mito-
logica? L’apparente vantaggio 
certo era che gli ebrei poteva-
no disperdersi in tutto il mon-
do, tra varie nazioni e civiltà, e 
mantenere  ancora  il  nucleo  
della loro identità senza esse-
re troppo dipendenti da condi-
zioni e circostanze storiche lo-
cali. Nonostante le grandi dif-
ferenze nello stile di vita delle 
diverse comunità, gli ebrei po-
tevano mantenere la propria 
unità attraverso la fede negli 
stessi miti, di solito religiosi, 
anche se questi  miti  si  sono 
evoluti nel tempo per include-
re altri contenuti genericamen-
te spirituali. Inoltre, il mito del-
la redenzione messianica è sta-
to fonte di speranza in tempi 
difficili di persecuzione.

Tuttavia, gli svantaggi del-
la coscienza mitologica sono 

di gran lunga superiori ai van-
taggi.

In primo luogo, pochi posso-
no conservare la propria identi-
tà per un periodo prolungato at-
traverso una coscienza mitolo-
gica recisa da un vero e proprio 

legame con la patria reale e da 
un contesto di coinvolgimento 
collettivo. Così, nel corso di lun-
ghi anni di esilio molti ebrei si 
sono assimilati al loro ambien-
te e hanno perso la loro identi-
tà. C’erano tra quattro e sei mi-

lioni di ebrei in tutto il mondo 
antico nel  primo  secolo  d.C.  
Nel XVIII secolo, il loro numero 
era sceso a solo un milione.

Più grave ancora fu che l’es-
senza del mito era diventata co-
me  una  monade  di  Leibniz.  
Non era possibile modificarlo o 
correggerlo.  Né era  aperto a  
una disamina razionale: nella 
migliore delle ipotesi, non pote-
va  che  essere  interpretato.  
Prendete o lasciatelo erano le 
uniche opzioni disponibili. Per-
tanto, gli ebrei che erano legati 
alla loro coscienza mitologica, 
per esempio, accettarono l’o-
dio dei non ebrei come un desti-
no inalterabile. In un certo sen-
so, la loro identità mitologica 
condusse a una risposta mitolo-
gica, nello stesso modo in cui i 
cristiani vedevano il loro mito 
della crocifissione il rifiuto tota-
le, il rinnegamento della radice 
ebraica. L’identità mitologica, 
inoltre, non ha portato gli ebrei 
a giustapporsi con altre nazioni 
della storia e non ha visto la lo-
ro storia come parte della sto-
ria del mondo. Si considerava-
no sempre odiati ed essenzial-
mente diversi.

Così,  insieme alla mobilità  
geografica, alla flessibilità so-
ciale  e  all’adattabilità  dell’e-
breo come singolo individuo, 
la dimensione collettiva del po-
polo ebraico è rimasta pietrifi-
cata all’interno dell’identità mi-
tologica che, insieme alle visio-
ni di distruzione e rovina, ha 
permesso loro di nutrire una 
speranza passiva, e vana, della 
salvezza divina e ha impedito 
loro di percepire correttamen-
te i terribili pericoli che li minac-
ciavano, come dimostrato dal-
la Shoah. —
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È morto a Venezia a 91 anni il disegnatore Ivo Pavone, uno dei maestri del fumet-
to western all'italiana, a lungo illustratore delle storie di Pecos Bill. Nel 1975 iniziò 
una lunga collaborazione con il gruppo Lancio pubblicando brevi storie su Lancio-
story e su Skorpio. Amico di Hugo Pratt, conosciuto durante la Seconda guerra 
mondiale, nel ’51 si trasferì con lui in Argentina lavorando per l’Editorial Abril. Co-
minciò così a disegnare le storie western che saranno il suo filo conduttore.

Michelangelo come Banksy: un graffito a Palazzo Vecchio

ABRAHAM B. YEHOSHUA

L’edizione “Reloaded” dal 29 novembre al 4 dicembre

Ma così sono rimasti
pietrificati in una 

visione che ha impedito 
di percepire i pericoli

Il pregio: dispersi nel 
mondo, gli ebrei hanno 

potuto mantenere 
la propria unità

AP

Sui canali social e sul sito dei Circolo dei lettori

Una nazione che per 2000 anni, nel fondare 
la propria dimensione collettiva, ha trascurato 
la coscienza storica. Vantaggi e svantaggi

Il testo che qui anticipiamo è un ampio stralcio della lectio su 
«Coscienza storica e mito nell’identità del popolo ebraico» 
che Abraham Yehoshua terrà venerdì alle 18,30 nell’antepri-
ma del Festival del Classico e si potrà seguire online su festi-
valdelclassico.it e sui canali Facebook e YouTube del Circolo 
dei lettori di Torino. L’edizione «Reloaded» della rassegna 
presieduta da Luciano Canfora e curata da Ugo Cardinale si 
terrà online sugli stessi canali dal 29 al novembre al 4 dicem-
bre. Programma completo e info su festivaldelclassico.it

Addio a Ivo Pavone, disegnò le storie di Pecos Bill
Prima di Banksy, potrebbe essere stato nientemeno che Michelangelo il pio-
niere dei «graffitari» a Firenze. Una leggenda metropolitana è stata presa 
sul serio da uno storico dell’arte che ha portato nuove prove per attribuire al 
maestro una caricatura incisa su una pietra della facciata di Palazzo Vec-
chio. A sostenerlo è Adriano Marinazzo, curatore del Muscarelle Museum of 
Art presso il College of William and Mary, in Virginia. Lo studioso si è imbattu-

to in un disegno dell’artista di proprietà del Louvre, risalente all’ini-
zio del ’500 secolo: uno schizzo che ritrae un volto di uomo che sem-
bra identico a quello di Palazzo Vecchio. Una frase enigmatica sul fo-
glio potrebbe poi indicare Michelangelo avrebbe premeditato il suo 
gesto: «Chi dire mai chella f[osse] di mia mano» (chi direbbe mia 
che è della mia mano?). Marinazzo ipotizza che il volto sia quello 
dell’amico pittore Francesco Granacci, inciso da Michelangelo quan-
do nel 1504 a Firenze supervisionava l’installazione del David.

LA SCELTA DEL COMUNE COLPISCE UN LUOGO DI INCONTRO PER STUDIOSI DI  TUTTO IL MONDO

Povera e senza casa vai, storia
La giunta Raggi sfratta i medievisti

La biblioteca dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo, nel borrominiano Oratorio dei Filippini in piazza della Chiesa Nuova a Roma

In gioco c’è il posto 
che questa materia può 
e deve avere nella scala 
dei valori del 21° secolo
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